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Còme uscire dalla stretta attuale 

Le terapie 
per l'economia 
Le misure per ridurre gli effetti della crisi non possono limitarsi al controllo 
della domanda globale - L'insufficienza della politica di ispirazione keynesiana 

Il meccanismo che, nel 
quadro degli attuali rappor
ti internazionali produce al 
tempo stesso le violente 
spinte inflazionistiche in at
to e le tendenze depressive 
già operanti in una serie di 
economie capitalistiche, an
che al di là dell'Europa, fa 
gravare naturalmente una 
più seria minaccia su un 
paese come l'Italia, che ha 
una compagine economica 
organicamente più debole di 
quella di altri paesi indu
strialmente sviluppati. Tut
tavia non sembra che da 
noi il timore degli effetti 
congiunti di un crescente 
tasso d'inflazione e di una 
riduzione dei livelli della 
produzione e dell'occupazio
ne abbia indotto finora ad 
adottare terapie adeguate 
alle particolari strutture del
la nostra economia nella vi
cenda congiunturale che 
stiamo attraversando e che 
vede nella crisi energetica 
un fattore di aggravamento 
delle contraddizioni interna
zionali e interne, che compli
ca sia il problema dei nostri 
conti con l'estero sia la so
luzione di annose questioni 
interne come quella del 
Mezzogiorno. 

La sensazione che oggi si 
ha è che gli odierni orienta
menti di politica economica 
non vadano al di là del co
siddetto controllo della con
giuntura mediante i consue
ti strumenti di manovra del
la domanda globale. Per di 
più è diffuso un fondato ti
more che addizionali effet
ti depressivi sul livello del
la produzione e dell'occupa
zione possano prodursi qua
lora si attui una politica eco
nomica di tipo restrittivo 
mediante la manovra del bi
lancio e con la limitazione 
dei consumi privati, già col
piti dagli aumenti dei prez
zi e delle tariffe dei servizi 
pubblici. La leva fiscale, co
me mostrano le recenti mi
sure tributarie, è già stata 
azionata in modo restritti
vo; mentre il Tesoro — no
nostante l'intenzione ripe
tutamente espressa di non 
far venir meno gli investi
menti produttivi nell'impe
gno di limitare al massimo 
la spesa corrente — non ha 
dato in realtà alcuna garan
zia che tali investimenti ver
ranno effettuati, dal momen
to che non si è neppure 
dato inizio alla modifica del
le procedure amministrative 
della spesa pubblica. 

I problemi 
urgenti 

In queste condizioni, an
che la funzione della finanza 
pubblica avrebbe scarso ri
lievo per ciò che concerne 
il fondamentale problema 
dell'accumulazione interna 
e della strategia degli inve
stimenti pubblici, in una si
tuazione in cui le evidenti 
carenze della programmazio
ne economica si sommano a 
quelle della politica del bi
lancio. 

D'altra parte, le terapie 
antinflazionistiche corrono 
il rischio di rimanere inef
ficaci se non vengono adope
rati adeguati strumenti di 
controllo organico e diretto 
dei prezzi. La stessa politi
ca monetaria nell'attuale si
tuazione — anche nell'ipote
si migliore che la - Banca 
d'Italia sappia regolare con 
la necessaria avvedutezza e 
tempestività la liquidità del 
sistema — non sarebbe in 
grado per sua natura di con
trastare nella misura deside
rabile forze deflattive scar
samente sensibili alla mano
vra monetaria. C'è anzi da 
augurarsi che siano evita
te strette monetane più o 
meno brusche, com'è avve
nuto anche nel recente pas
sato, giacché tali restrizioni 
avrebbero effetti negativi so
prattutto sugli investimenti 
e sull'occupazione. 

Nella prospettiva di un 
crescente disavanzo della bi
lancia dei pagamenti e degli 
effetti depressivi che ha sul 
sistema economico il forte 
rincaro dei prezzi del petro
lio e delle materie prime, 
con le inevitabili ripercus
sioni in termini di riduzio
ne del potere d'acquisto e 
dei consumi, alcuni econo
misti sono indotti a porre 
l'accento sulla necessità di 
sostenere le esportazioni, as
segnando al ruolo del com
mercio estero un posto prio
ritario nell'azione di soste
gno del livello della produ
zione nazionale e al fine di 
ridurre il deficit delle parti
te correnti della bilancia dei 
pagamenti. E' necessario pe
rò tenere presente che il 
ruolo delle nostre esporta
zioni, certamente rilevante 
nel corso di tutta la recen
te evoluzione dell'economia 
italiana e importante ovvia

ste nell'attuale congiun

tura, non può essere assunto 
come una sorta di copertu
ra delle carenze strutturali 
e degli squilibri economici 
e territoriali del nostro si
stema economico; soprattut
to in una situazione come 
quella che si prospetta, in 
cui crescerà la competitività 
sui mercati internazionali e 
in cui sono quindi da atten
dersi cambiamenti anche no
tevoli nei flussi del com
mercio internazionale e l'in
sorgere di nuovi squilibri 
tra le economie dei vari pae
si che già oggi si esprimono 
fra l'altro nella ripartizione 
squilibrata dei disavanzi e 
degli avanzi delle partite 
correnti delle loro bilance 
dei pagamenti. 

Tali squilibri, in mancan
za di una politica economica 
organica ed efficace sia sul 
fronte dell'inflazione sia su 
quello della deflazione, sa
rebbero certamente più gra
vi in una economia come 
quella italiana, ove le ten
denze interne dell'evoluzio
ne economica sono contras
segnate dalla dissimmetria 
tra le strutture industrial
mente più sviluppate con
centrate al Nord e le defi
cienti strutture industriali e 
agricole particolarmente nel 
Mezzogiorno. 

L'impatto di movimenti 
recessivi al livello interna
zionale e nazionali sarebbe 
certamente più grave sulle 
attività economiche e sui li
velli di occupazione delle 
zone in cui le strutture so
no meno resistenti all'urto 
di squilibri provenienti da 
altre parti, spesso con ef
fetti cumulativi. 

Di questi concreti proble
mi dovrebbe tener conto 
una politica economica che, 
ai vari livelli di direzione 
degli interventi congiuntu
rali, non si limiti ad essere 
semplicemente — com'è di 
moda dire — una politica 
di sostegno della domanda 
globale. Per essere efficaci 
gli interventi, in una situa
zione come la nostra, devo
no produrre modificazioni 
anche « dal lato dell'offer
ta » creando le condizioni 
più favorevoli allo sviluppo 
di determinate produzioni 
(come si richiede, ad esem-
pio, da noi nel campo della 
zootecnia). Il che comporta 
ovviamente anche l'uso di 
strumenti più diretti della 
azione pubblica sia nei set
tori produttivi sia nella di
sciplina dei prezzi median
te controlli diretti, in modo 
da saldare all'azione antin-
flazionistica i necessari in
terventi atti a contrastare — 
anche con mezzi di emer
genza — le tendenze de
pressive. 

Nelle recenti discussioni, 
economisti come Siro Lom-
bardini e Paolo Sylos Labi
ni hanno richiamato l'atten
zione sull'esigenza di affron
tare con una politica più in
cisiva e coordinata al tempo 
stesso i problemi congiuntu
rali più urgenti e quelli di 
fondo dell'economia italiana, 
evitando che la politica eco
nomica si esaurisca nella ma
novra della domanda globa
le senza poter influire sulla 
sua struttura. D'altra parte, 
se la disputa fra inflazionisti 
e deflazionisti ha lasciato 
piuttosto in ombra problemi 
fondamentali della nostra c-
conomia, dietro il « velo » 
monetario e i fenomeni con
giunturali si vanno scorgen
do i processi di fondo che 
sono all'origine degli attuali 
squilibri economici. 

Ne deriva che anche i pro
blemi più immediati e ur
genti, come quelli concer- I 

nenti il disavanzo della bi
lancia dei pagamenti e il ri
corso a prestiti internazio
nali, più in generale gli squi
libri e la crisi dello stesso 
sistema monetario interna
zionale, devono essere af
frontati con la consapevo
lezza di quelle che sono le 
forze operanti al fondo dei 
meccanismi da cui traggono 
origine le tendenze econo
miche al livello internazio
nale e nazionale. Di qui an
che la necessità di un ap
proccio di politica economi
ca che valuti le tendenze 
congiunturali nell'ambito dei 
rapporti strutturali che con
dizionano le concrete inter
dipendenze del sistema eco
nomico e la sua stessa evo
luzione; e ciò proprio — 
come annotava recentemen
te Nino Andreatta — « men
tre si affievolisce la fiducia 
nella politica economica di 
derivazione keynesiana, che 
ha rappresentato negli ulti
mi quattro decenni la rispo
sta illuminata e ottimistica 
ai pericoli di squilibrio in
siti nel sistema capitali
stico ». 

Strumenti 
di intervento 
Questa risposta, alla lu

ce delle più recenti espe
rienze in materia di politi
che economiche adottate dai 
paesi capitalistici, appare 
oggi insufficiente sotto mol
ti aspetti. Le terapie con
giunturali d'ispirazione key
nesiana, infatti, non sono 
state finora in grado di of
frire rimedi efficaci alle eco
nomie che si sono dibattu
te tra i pericoli dell'Inflazio
ne e quelli della deflazione; 
quando cioè si è trattato di 
dominare le spinte inflazio
nistiche senza dare origine 
a opposte spinte verso la de
pressione, oppure viceversa 
quando si è trattato di im
pedire che gli interventi an
tidepressivi mettessero in 
moto meccanismi inflazioni
stici non più dominabili. 

Lo scatenarsi, ora, di for
ze che spingono con effetti 
congiunti all'aumento del 
livello dei prezzi e al ral
lentamento del ritmo di svi
luppo economico dei paesi 
capitalistici, ci impone di 
adottare una strategia di po
litica economica che affron
ti la fase congiunturale nel
la quale siamo entrati con 
orientamenti e strumenti di 
intervento che puntino in 
pari tempo a contrastare le 
cause più immediate delle 
presenti difficoltà (come la 
crisi energetica e il forte 
disavanzo della bilancia dei 
pagamenti) e a ristruttura
re lo stesso apparato pro
duttivo, andando così al di 
là di una semplice politica 
di « sostegno della domanda 
effettiva ». 

Se dunque il fascino del
le terapie keynesiane è oggi 
in declino, ciò che occorre 
è un nuovo tipo di politica 
economica che vada al di là 
del controllo della doman
da aggregata e che sappia 
promuovere quei processi 
di sviluppo produttivo (li
mitando al tempo stesso i 
settori improduttivi o specu
lativi e i canali sterili del 
circuito economico), di cui 
il paese ha urgente bisogno 
per contrastare insieme e 
con efficacia tanto le spinte 
depressive quanto quelle in
flazionistiche. 

Vincenzo Vitello 

Intervista con Gian Carlo Pajetta sulla visita nel Medio Oriente 

Secondo i dati dell'Unesco 

Più analfabeti nel mondo 

negli ultimi dieci anni 
Il numero di analfabeti nel mondo, fra il 1960 e il 1970, 

è aumentato. Secondo i dati dell'annuario statistico dell*Un3-
sco (l'organizzazione dell'ONU che si occupa in particolare 
dell'educazione e della cultura) gli analfabeti adulti, che nel 
1960 erano 735 milioni, nel 1970 sono diventati 783 milioni. 
Sono però diminuiti in percentuale sul totale. 34,2^ invece 
del 39.3^ 

Si tratta di una media che nasconde realtà profonda
mente diverse. Nell'area dei paesi industrializzati, il tasso di 
analfabeti adulti è basso, anche se non bassissimo: in Europa 
è il 3.61 e in America, dove incide il peso delle nazioni del
l'America Latina, il 12.71. In Asia tuttavia raggiunge quasi 
la metà degli abitanti, il 46.81. Ma è soprattutto in Africa cho 
l'analfabetismo adulto rappresenta un fenomeno generaliz
zato: in pratica l'alfabetismo è quasi una eccezione. Soltanto 
un africano su quattro è infatti in grado di leggere: la per
centuale degli analfabeti è del 73.71. 

Anche queste medie continentali mascherano però situa
zioni differenti, che riproducono, all'interno della stessa area 
geografica, gli squilibri esistenti su scala mondiale. Rispetto 
alle zone rurali infatti, le zone urbane godono di un tratta
mento privilegiato in materia scolastica, mentre la percen
tuale di donne analfabete, anche se in diminuzione, resta 
sempre più alta del tasso di analfabetismo maschile, come 
confermano anche i dati sull'iscrizione alle scuole primarie, 
dove la presenza di bambine è sempre inferiore a quella dei 
maschi. 

L'annuario statistico dell'Unesco rivela anche un preoccu
pante rallentamento nell'espansione del sistema scolastico: 
l'aumento annuale medio sia di alunni che di insegnanti 
nella scuola primaria mostra un ritmo minore fra il 1965 e 
11 1970 rispetto a quello registrato fra il 1960 e il 1965. 

La guerra di ottobre ha lasciato un segno profondo, determinando una svolta nella storia di questa regione del mondo 
La complessità degli equilibri politici - L'« arma del petrolio » e le prospettive del « capitale arabo » - La politica egi
ziana e la posizione peculiare dell'lrak - Il riconoscimento del ruolo svolto dal PCI e le possibilità aperte al nostro paese 

AI compagno Gian Carlo 
Pajetta, che ha guidato nei 
giorni scorsi una delegazione 
del PCI in Egitto, Siria, Irak 
e Libano, e di cui facevano 
parte anche i compagni Lucia
no Barca, Umberto Cardia e 
Remo Salati, abbiamo chiesto 
le impressioni ricavate da que
sta visita e dai colloqui avu
ti con i dirigenti arabi. 

« A ormai sei mesi dalla 
guerra, come si presenta 
la situazione nel Medio 
Oriente? ». 

Non c'è nessun dubbio, la 
guerra di ottobre ha lasciato 
un segno profondo, meglio ha 
determinato una svolta nella 
storia del Medio Oriente. Un 
dirigente comunista libanese, 
che pure ci esprimeva i suoi 
dubbi e le sue preoccupazio
ni anche gravi per certe ma
novre in corso e per le spin
te di destra sensibili nella re
gione, ci parlava in un modo 
nuovo del soldato arabo per 
significarci come si pensi oggi 
in un modo nuovo nel • mondo 
arabo: « E' finito il tempo 
in cui Israele poteva parlare 
degli arabi come di soldati ca
paci soltanto di buttare le ar
mi, di lasciare le loro scarpe 
per fuggire più rapidamente ». 
D'altra parte, non c'è proble
ma dell'economia e della poli
tica. dei rapporti fra le na
zioni o di quelli sociali ehe non 
si presenti in un modo nuovo. 
Si è aperto un nuovo periodo 
storico. Sono in atto processi 
contraddittori, operano forze 
contrastanti, ma è chiaro che 
indietro, alla situazione degli 
anni ne di guerra, né di pace, 
non si ritorna più. Questa vol
ta le armi sovietiche sono sta
te adoperate dagli arabi, non 
sono cadute nelle mani degli 
israeliani prima ancora di es
sere usate. E' accaduto qual
cosa che, più ancora che dimo
strare che cosa sono oggi gli 
arabi, ha dato il segno di 
quello che potranno essere, di 
quello che saranno domani, 
fra dieci anni. 

« Poi è venuta la scoper
ta dell'arma del petrolio...». 

— Non c'è stata una « sco
perta del petrolio », dato che 
questo da anni ha caratteriz
zato l'importanza economica e 
strategica della regione. Nep
pure si è all'improvviso capi
to che il petrolio può essere 
un'arma della guerra econo
mica. benché sia sempre stato 
arma dei monopoli o della 
guerra fra grandi gruppi mo
nopolistici. E' maturato inve
ce in questi anni un lungo pro
cesso. per cui delle nazioni 
nuove, degli uomini che fino a 
ieri non erano considerati pro
tagonisti, dei gruppi dirigenti 
di varia estrazione sociale, 
hanno potuto apparire sulla 
scena. 

Uno dei più giovani dirigen
ti irakeni, incaricalo di coordi
nare i ministeri dell'economia, 
del commercio estero e del pe
trolio ci raccontava della sor
presa delle compagnie, meglio 
della loro incredulità, quando 
fu annunciata la nazionalizza
zione. € Ci hanno risposto con 
una risata quando abbiamo 
detto che sarebbe stato per 
l'indomani mattina. Quando so
no tornati a chiederci il pe
trolio. quasi non volevano cre
derci. quando abbiamo annun
ciato che non ne avevamo più. 
che avevamo trovato degli ac
quirenti nuovi, che lo avevamo 
"commercializzato" noi ». 

II complesso problema del 
petrolio domina la vita econo
mica in tutti i suoi aspetti. 
Quella delle relazioni interna
zionali. quella degli investi
menti. quella delle prospettive 
e del tipo di sviluppo. 

In questo periodo s'è avuto 
il punto più alto dell'unità 
araba quello dell'accordo per 
l'embarqo. per la riduzione del
la produzione, per l'aumento 
dei prezzi- Ma il problema del 
petrolio è anche quello che su
scita, con rilevanti differenze 
fra paese e paese, indirizzi e 
modelli nuovi di sr'luppo. che 
detta o suggerisce rapporti di 
classe. Si parla del « capitale 
arabo ». ci sono paesi dove. 
per la prima volta nella sto
ria. il capitale precede l'esi
stenza di una classe di capita
listi. Del e capitale arabo» 
sì parla, soprattutto, con mol
te speranze e forse con più di 
una illusione. néll'Eaitio ricco 
di mano d'opera sottoccupata, 
forte dei suoi quadri, con 
gruppi di borghesia, vec
chia e nuova, che tornano a 
considerare possibile un mo
dello capitalistico di sviluppo. 
Ci pensano magari valendoti, 
come di uno strumento, dell'in
dustria di Staio e dei risultati 
delle prime esperienze di tipo 
socialista. • 

Il dopo la guerra di ottobre. 
significa l'apertura del Cana
le di Suez, le speranze dell'af 
flusso di capitale straniero, lo 
connessione tra questo e il 
« capitale arabo » Significa 
tante cose nuore, che per pae
si in via di sviluppo e dove il 
processo verso il socialismo 
era appena avviato, vogliono 
dire non dimentichiamolo an
che la possibilità, dopo le 
esperienze di sviluppo «non 
capitalistico», di volgersi in 
una nuova direzione. Quando 

La tenda al chilometro 101 dove è stato f irmato l'accordo di disimpegno tra Egitto e Israele 

si parla di « svolta di destra » 
o di pressioni delle forze di de
stra, quando si parla della 
pressione o della presenza di 
capitale straniero, quando si 
sente l'impazienza delle forze 
socialiste o si constata la loro 
mortificazione, è.ìn questo qua
dro nuovo che ogni fenomeno 
va considerato. La lotta poli
tica in corso, le vicende della 
politica internazionale, riflet
tono differenze e contrasti di 
classe che in passato non ave
vano lo stesso vigore. 

e Come sono definibi l i , in 
questa fase, le tendenze 
economiche e sociali nel 
mondo arabo? ». 

— Nel gruppo dirigente egi
ziano uomini di punta del set
tore economico e grandi ÌPC-
nocrati, sembrano particolar
mente attratti dalle prospetti
ve della collaborazione col 
« capitale arabo » e internazio 
naie e dalle prospettive di 
porti franchi e di zone fran
che che dovrebbero fare del 
paese una base industrializ
zata, capace di prevalere nel 
più ampio mercato mediorien
tale. 

Nell'lrak e in Sina sono più 
evidenti e prevalgono, sta pu
re in misura diversa, le ten
denze socialiste. 

Si tratta di opzioni politiche, 
del prevalere di gruppi diri
genti di diverso orientamen

to, si tratta però anche di dati 
oggettivi che non devono sfug
gire. L'Egitto, con 35 milioni 
di abitanti e qualche milione 
appena di ettari coltivabili, 
con le sue tradizioni statali e i 
suoi quadri, è certamente 
spinto o attratto verso pro
spettive diverse da quelle del-
Vlrak, che per dieci milioni '• 
di abitanti conta su 30 milioni 
di ettari coltivati e 100 milioni 
di tonn. di petrolio.-

« Fra i var i paesi arabi 
di quest'area esistono di
vergenze, anche notevoli, 
sulla politica di distensione 
e sulle sue prospettive. 
Che spiegazione dare, ad 
esempio, della posizione 
dell ' lrak? ». 

Già nella condotta della 
guerra ogni cosa, e non sol
tanto nel campo militare, è 
apparsa diversa dal 1967. Più 
accorta ed efficace è stata la 
diplomazia, più efficace e più 

.abile la propaganda. 
Oggi si gioca una partita, i 

cui termini non devono essere 
semplificati, se se ne vogliono 
intendere gli sviluppi. L'Egit
to vuole trattare, pensa di po
ter condurre il gioco, ha ot
tenuto già più di un risultato. 
Può darsi che la realtà si in
caricherà di dimostrare che 
i problemi sono più diffici
li ancora di quello che già 
appare e che il futuro riser

vi ancora delle delusioni. Mi 
pare che la prudenza sovietica 
sia dettata dalla consapevo
lezza degli ostacoli e dei li
miti presenti nell'attuale si
tuazione. La diffidenza siria
na e la richiesta di garanzie 
trovano la loro spiegazione nel
le preoccupazioni di non - la
sciarsi prendere la mano da
gli avversari e dai mediatori e 
neppure dagli alleati. 

Una posizione particolare è 
appunto quella dell'lrak. Ho 
avuto l'impressione • che lì 
guardino con qualche diffi
denza anche alla nostra pro
fonda fiducia nella politica di 
distensione e di coesistenza. 
Per quello che riguarda la po
litica di trattativa, di tentativi 
di soluzioni specifiche e di 
coesistenza degli altri paesi 
arabi, la sfiducia dell'lrak è 
assoluta. Questo paese pare 
arroccarsi sulle sue forze, su 
una politica dicìvaratamente 
antimperialista definita senza 
compromessi, e pensa che 
il suo differenziarsi, anche se 
porta oggi a un relativo iso
lamento. rappresenti una ga
ranzia che può valere domani 
anche per gli altri paesi arabi. 

« Parliamo dei palestine
si e delle impressioni che 
avete riportato dai colloqui 
politici con i dirigenti del
la Resistenza ». 

— La questione palestinese 
non è soltanto uno dei nodi in

soluti, è il punto essenziale. 
Abbiamo parlato con Yasser 
Arafat, con i dirigenti palesti
nesi di Damasco, eravamo a 
Bagdhad nei giorni in cui ci 
si trovava George Abbash. 
L'OLP su una cosa è unita: 
non compromettere nessuna 
prospettiva, non anticipare 
nessuna soluzione. Non si ca
pisce perché debbano dichiara
re che andranno a Ginevra, se 
nessuno lì ha invitati ancora; 
non si vede perché devono di
re qualche cosa di più, al-
l'infuori che la Cisgiordania e 
Gaza sono Palestina, ma non 
sono tutta la Palestina. Per 
i paesi che non confinano con 
Israele, il riconoscimento stes
so di Israele come Stato è 
ancora un problema lontano 
dall'essere risolto. 

Nel riconoscere, come han
no riconosciuto, che la soli
darietà del movimento demo
cratico europeo è stata es
senziale per la causa del loro 
popolo, i palestinesi con i qua
li abbiamo parlato, ci hanno 
dichiarato di considerare co
me un attacco diretto contro 
di loro ogni episodio di terrori
smo e di considerare un osta
colo i gruppi che compiono 
queste imprese criminose e 
dissennate e coloro che in 
qualche modo li aiutano e li 
proteggono. 

Europa e politica mediterranea 
« L'occidente sembra ora 

proteso alla ricerca del
la cooperazione economica 
con i paesi arabi, mercato 
vasto e di grande interes
se, dato quel che offre in 
cambio di prodotti. Come 
si presentano, a tuo avviso, 
le prospettive per l'Italia?». 

— II nostro non e stato certo 
un viaggio alla scoperta degli 
arabi. Sono stato al Cairo e 
a Damasco nel 1967, quando gli 
aerei erano semi vuoti e gli 
alberghi non proclamavano 
certo come adesso il lutto 
esaurito. Adesso parlare di 
possibilità di collaborazione 
economica, di mercati poten
ziali è davvero voce che viene 
da ogni parte. Tra un ministro 
della Nuova Zelanda e un sot
tosegretario jugoslavo: tra 
una commissione economica 
italiana, un uomo di Slato 
francese e un aeroplano inte
ro carico di giapponesi, c'è ap 
pena il tempo di chiedere agli 
arabi come pensino di poter 
far crescere la loro economia, 
di scegliere fra le offerte, di 
stabilire le priorità 

Ci è parso che dappertutto 
giochino essenzialmente • tre 
fattori. E' importante per tutti 
la differenziazione dei merca
ti. perché nessuno vuole di
pendere da un partner solo o 
da partners troppo esclusivi. 
Contro il tempo, perché si ha 
fretta. Si vogliono avere i pro
dotti della tecnologia più 
avanzata, per i quali ci si 
affretta a formare dei nuovi 
quadri. 

Si guarda all'Italia con ami
cizia, si pensa all'Europa co
me a un elemento essenziale 

di equilibrio e di inlegrazio 
ne. Certo, il modo come è an
data la conferenza di Wa-
sliington ha deluso profonda 
mente. Forse certe visite ita
liane, certi approcci avevano 
lasciato credere in una diver
sa politica di collaborazione; 
adesso con la richiesta che si 
faccia qualcosa concretamen
te. si accompagna una nuova 
diffidenza 

« I l Medio Oriente è oggi 
teatro di un intensissimo 
e prolungato lavorio diplo
matico che tutt i seguono 
con fiducia. E' giustificato, 
a tuo avviso, questo otti
mismo e in quale misura 
risponde all'atmosfera che 
hai trovato presso gl i ara
bi? ». 

— Sarebbe un errore crede
re che le trattative, i viaggi 
di Kissinger, le offerte che 
vengono da tutti i paesi ca
pitalistici abbiano trasformato 
la zona in una sorta di campo 
per l'idillio diplomatico. Dap
pertutto si vuole ricordare che 
non si è dimenticato che cosa 
è l'imperialismo e come sia 
necessaria l'indipendenza na 
zionale. In Siria e soprattutto 
nell'lrak. c'è. insieme a uno 
scetticismo, qualche volta 
marcato, per certe proffer
te la preoccupata attenzione 
per la presenza americana 
che si avvale di nuove forme 
e cerca nuove basi. 

E' vero che Israele, per la 
prima volta, deve ritirare le 
sue truppe da posizioni con
quistate, ma è vero al tempo 
stesso che le risoluzioni 242 e 
338 dell'ONU non sono ancora 
operanti e nemmeno ricono

sciute appieno, anche soltan
to a parole. Ed è vero d'altra 
parte che la strategia impe
rialista appare di una mag
giore complessità e non 
conta soltanto sulla testa di 
ponte sionista. In questi anni 
l'Iran è diventalo non solo 
una base, ma un punto di svi 

j luppo economico e una poten
za militare. Si tratta di una 
sorta di Brasile del Medio 
Oriente. L'Irak lo sente alle 
sue frontiere, l'Oman vede 
le truppe iraniane operare 
contro le zone libere, il Golfo 
che viene chiamato persico o 
arabo minaccia, al di là del
la disputa terminologica, di 
essere un corridoio dove l'I
ran detta la sua legge. Quello 
che i nostri interlocutori mo 
slravano di capire assai bene 
e di voler farci conoscere, so
no le nuove vie della presenza 
e della penetrazione imperia
lista. Gli americani non vo
gliono tornare alla loro po
litica di prima del 1952, non 
pensano di arrivare al Cairo 
con le truppe israeliane non 
si presentano come quando ri
fiutarono l'aiuto per Assuan. 
Hanno imparalo. all'Egitto. 
per esempio, pensano in mo 
do diverso di allora e diverso 
anche dai giorni che hanno 
preceduto la guerra di otto
bre. Questo vale per l'Arabia 
Saudita, per il Kuweit, per 
gli Emirati, questo detta agli 
americani una politica mio 
va in Giordania, li induce a 
non escludere dalla loro pro
spettiva la Siria. 

« Pensi che i l processo 
dell'uniti araba abbia com
piuto qualche progresso? 
Anche noi confronti dot 

mondo arabo l ' imperiali
smo ha mutato le sue tat
tiche. Quali possibilità si 
presentano oggi per l 'Ita
l ia, in questo contesto? ». 

— Certo l'unità araba ha di
mostrato di essere una realtà 
concreta e paesi ancora nelle 
zone di influenza americana, 
gruppi conservatori e persino 
feudali si sono mossi non co
me strumenti dell'imperiali
smo, ma come forze che han
no contrastalo il piano impe
rialista. Questo non toglie che 
si tratta di un processo che 
non si svolge senza contrasti 
e che a giocare le sue carte 
sia più di un protagonista. Un 
fatto nuovo è che l'America 
stessa e i paesi occidentali in 
genere non si propongono più 
soltanto una contrapposizione 
frontale e un rozzo intervento 
nei confronti dei processi uni
tari dei quali hanno imparato 
ad apprezzare il peso e l'im
portanza. 

L'Italia può avere una sua 
parte specifica, se sarà ca
pace di legare la sua politica 
mediterranea e in modo par
ticolare i suoi rapporti col 
mondo arabo; se avrà uno svi
luppo democratico e stabilirà 
nuovi rapporti realmente di 
tipo * non imperialista ». An
che il contrasto fra politica 
mediterranea e politica. euro
pea che qualcuno sbandiera 
come argomento polemico nel 
nostro paese, non è ostacolo 
reale. Si chiede anzi all'Italia 
di essere un tramite verso una 
Europa autonoma, diversa da 
quella che è stata fin qui. 
non dominata dai monopoli. Si 
sente parlare spesso in Ita

lia, anche da democratici di 
un prezzo da pagare per te 
nostra politica verso il Ter
zo Mondo. Ci sono persino dei 
democratici che pensano che 
l'alternativa allo sfruttamen
to imperialista sia una sorta 
di beneficenza da missionari 
laici. E' mia convizione pro
fonda, e quello che abbiamo 
visto dello sviluppo economi
co e abbiamo saputo dei pia
ni in atto ce lo ha confermato, 
che questi paesi possono esse
re uno sbocco per il nostro la
voro e il prodotto del nostro 
lavoro. 

Noi non siamo come l'Inghil
terra o l'America che hanno 
bisogno di pozzi di petrolio nel 
deserto o di paesi a monocul
tura o di basi strategiche. Pos
siamo fare una politica « non 
imperialista » perché il nostro 
sviluppo si collega ai paesi 
cui il colonialismo ha imposto 
fin qui il sottosviluppo. Non 
solo non c'è un prezzo da pa
gare per l'Italia, ma una nuo
va e diversa politica mediter
ranea è condizione pregiudi
ziale per il nostro sviluppo 
economico e per la soluzione 
di problemi che hanno segnato 
fin qui col marchio della arre
tratezza intere zone del no
stro paese. 

« Come è stata accolta 
la delegazione del PCI nel 
Paesi che avete visitato e 
dalle forze politiche con 
le quali siete venuti a con
tatto? ». 

— Siamo stati accolti in 
ogni paese come i rappresen
tanti di una grande forza po
polare, che conta in Italia e 
ha dato testimonianza di po
litica antimperialista, anche 
nei momenti più difficili. Il 
nostro partito gode di un gran
de prestigio e la sua forza 
e il suo credito valgono per 
l'intero paese. Forse come non 
mai, nei contatti con i diri
genti degli Stati e del 
governo, nei colloqui con le 
delegazioni dei partiti che gui
dano il movimento di libera
zione, abbiamo sentito il valo
re e la responsabilità del fat
to che siamo un grande par
tito nazionale. Il nostro inter
nazionalismo, che ovunque è 
riconosciuto e apprezzato, ap
pare strettamente collegato al
la funzione che abbiamo nel 
nostro paese e alla nostra ca
pacità di rappresentare inte • 
ressi più generali al di là di 
quelli specifici di parte o an
che di classe 

Certo i partiti di governo 
con i quali ci siamo incontrati 
(sempre al più alto livello) so
no assai diversi fra di loro e 
più naturalmente anche molto 
diversi da noi. Ma qui la le
zione togliattiana dell'unità 
nella diversità e la più antica 
lezione leninista dei rapporti 
di solidarietà fra movimento 
operaio e movimenti di libe
razione, deve essere valutata 
appieno. Il nostro collegamen
to e la nostra collaborazione 
con l'Unione Socialista Araba 
sono indipendenti dagli orien
tamenti contingenti e dalle 
differenze e anche dalle diver
genze di giudizio su molti pro
blemi. Così sono stati possi
bili rapporti fraterni e fran
chi con il Baas siriano e quel
lo irakeno, che pure sono in 
aperto contrasto fra di loro. 
Abbiamo maturato in questi 
anni una lunga esperienza di 
rapporti con questi movimen
ti, pensiamo di avere coid 
compiuto il nostro dovere di 
partito operaio e di avere 
rappresentato gli interessi po
polari e democratici del no
stro paese. 

Ci sono partiti comunisti nel 
Libano, in Siria, nell'lrak. La 
situazione non è facile in net-
sun paese, grandi sono le 
differenze fra l'uno e l'altro, 
ma abbiamo colto una nota co
mune. Una avanguardia mar
xista e la capacità di giudizio 
e di prospettiva che si col
legano alla grande esperienza 
internazionale, sono elementi 
preziosi per la classe lavora
trice e per il movimento na
zionale nel suo complesso. 

Abbiamo trovato ì compagni 
irakeni, che due anni fa erano 
quasi clandestini, rappresen
tati al governo e nel Fronte 
nazionale e orgogliosi di ri
ceverci nella sede del loro 
Comitato centrale e di mo
strarci il loro quotidiano. 

In Siria, le profonde e do
lorose divisioni nel partito 
non impediscono una efficace 
presenza nel governo, nel con
siglio del popolo e nel Fron
te nazionale. 

Nel Libano stesso, dove una 
situazione intricata e insta
bile vede i socialisti al gover
no, anzi al ministero dell'in
terno. il Partito comunista ha 
una funzione importante che 
va ben al di là della sua con
sistenza numerica. Dappertut
to questi compagni apprezza
no la nostra politica e giudi
cano favorevolmente la nostra 
capacità di stabilire rapporti. 
non sólo formali, con i partiti 
di governo e con i movimenti 
di Liberazione e per. il fatte* 
di rappresentare concreta
mente un anello di cóllegm-
mento con il movimento off
ralo europeo. 


